
e, soprattutto, con l’esperienza di
Raitre (non a caso vista come il fu-
mo negli occhi dall’ex presidente
del consiglio). Ecco, allora, se c’è
un futuro per la nostra televisione,
possiamo ricominciare a costruire
da lì. Uno dei più tenaci resistenti al
pensiero unico televisivo è stato
Paolo Ruffini, direttore di una Rai-
tre via via epurata dal premier im-
prenditore televisivo, epurato alfi-
ne anche lui. Ora direttore di La7
(dal 10 ottobre scorso), dove ha ri-
trovato molti dei suoi vecchi colle-
ghi, trasvolati nella stessa rete. Il
suo Scegliete! Discorso sulla buona e
cattiva televisione è uscito da poco
per Add Editore. Niente di meglio
per cominciare a ragionare su cosa
e come cambiare per costruire
un’alternativa.
Direttore, come possiamo lasciarci in-
dietro la cattiva televisione e lavorare
a una tv del futuro?
«Rispondo con una premessa: la
cattiva tv non è solo un problema
italiano, è anche un fenomeno so-
vranazionale. Ciò non toglie che
l’era berlusconiana è stata anche
cattiva tv, perché si è tentato di uni-
formare la televisione alla propa-
ganda, se non al pensiero unico, e
purtroppo con una certa conniven-
za: molti si sono accontentati del
contraddittorio di propaganda co-
me surrogato della libertà, hanno
rinunciato alla complessità, e si so-
no arresi (non tutti per fortuna) a

“queste sono le regole, questo è
l’unico modo in cui si fa...”. Questo
è un nodo importantissimo del ber-
lusconismo, purtroppo sottovaluta-
to, perché ha a che fare con la demo-
crazia, visto che deriva da un pen-
siero totalitario, una riduzione del-
la libertà. C’era sempre qualcuno -
singoli, gruppi, commissioni - che
decideva cosa si poteva e cosa non
si poteva fare. C’erano l’estetica e la
verità di regime. Bisogna uscire da

tutto questo. Come? Con la libertà:
libertà di azione, libertà di scelta,
libertà di critica. Il meglio arriva
sempre solo da questo. La libertà
comprende anche la possibilità di
sbagliare: se non sei libero di sba-
gliare non sei libero. Eliminando il
pensiero di prova-errore ci si ritro-
va in un sistema in cui non si sba-
glia, in pratica si teorizza un siste-
ma di stato etico in televisione,
quindi autoritario. Fatto questo, bi-
sogna uscire anche dal dualismo
buona e cattiva tv: dato che la catti-
va tv va in onda anche in paesi non
berlusconizzati, cos’è che è succes-
so in Italia? È avvenuto che la finzio-
ne televisiva è diventata il tutto, è
diventata la realtà, in un contesto
in cui la televisione “doveva” essere
il megafono della cultura dominan-
te, fondata sulla smemoratezza, sul-
la dimenticanza e sul reality al po-
sto della realtà. Tutto questo ha co-
struito l’anomalia italiana. Ma non
dobbiamo pensare che finito il ber-
lusconismo, finiranno per default
anche alcuni generi, come se fosse-
ro connaturati a Berlusconi. I gene-
ri sono linguaggi, non vanno demo-
nizzati. Sono offerte tra le offerte».
E con gli ascolti come la mettiamo?
«La buona televisione non prescin-
de dall’ascolto. Il successo non san-
cisce la qualità, ma neanche l’insuc-
cesso. Già Antonio Gramsci aveva
affrontato questo argomento: guar-
date che tutti quelli che scindono
qualità e quantità in realtà bleffa-
no. Gramsci voleva quantità e quali-
tà, si poneva come obiettivo la cre-
scita culturale di un paese. La cultu-
ra di massa, per l’appunto. Chi fa tv
ovvero lavora in un mezzo d’infor-
mazione di massa non può non por-
si l’obiettivo degli ascolti. Il proble-
ma è cosa condividi con quello sha-
re, puoi condividere schifezze o co-
se nobili».
L’esperienza di Raitre le ha dato soddi-
sfazioni anche nei numeri. Ora, a La7,
si porrà gli stessi obiettivi?
«La7 e Raitre sono per certi versi

contigui come modo di intendere
la sfida all’attuale televisione, e
penso che la loro partita si gioche-
rà non sfidandosi tra loro ma sfi-
dando tutti. Il compito che ha La7
è crescere rispetto a tutta l’offerta
tv, essere più attrattivo possibile
verso il pubblico televisivo».
Si sente più libero ora in una rete pri-
vata?
«Dall’esperienza di questi mesi di-
co che a La7 non c’è nulla di quel
rapporto perverso tra politica e
servizio pubblico che ha caratte-
rizzato troppo in troppi anni il mo-
do di concepire il servizio pubbli-
co. Negli ultimi quindici i politici
non hanno mai preso in considera-
zione il tema della concorrenza.
In questo momento La 7 lo sta po-
nendo in maniera forte. La concor-
renza, quindi maggiore libertà,
porta a maggiore qualità. Se la po-
litica si arrende al duopolio si ar-
rende a un sistema malato, che
porta a meno libertà e quindi a me-
no qualità».
Troverebbe nostalgico o rivoluzio-
nario focalizzarsi sul ruolo della tv
pedagogico/didattico?
«La televisione è pedagogica di
per sé, ma non sono così convinto
che il suo futuro si possa identifi-
care in un ruolo strettamente pe-
dagogico nel senso più comune
del termine. Abbiamo a La7 otti-
mi esempi di lavoro pedagogico,
nell’informazione e nella cultura.
In Rai il programma di Fazio, che
in qualche modo racconta la cul-
tura del nostro Paese, è il più vi-
sto d’Europa. È la tv stessa che fa
cultura. Credo che in fondo Berlu-
sconi abbia perso quando non è
riuscito a fare informazione e cul-
tura in tv, rimanendo legato a
una cultura che non è più contem-
poranea. La buona televisione è
quella che affronta temi sociali,
politica estera, è quella che mor-
de la realtà per restituirla. E la
realtà è complessa. La rissa nei
talk show è figlia di una politica
che teme il conflitto. Ma il conflit-
to è un aspetto fondamentale del
confronto e dello scambio di
idee. Il conflitto, come la satira,
in televisione sono unala valvola
di sfogo e ci devono essere, per-
ché la televisione non ha il compi-
to di indicare un’unica verità, un
unico pensiero».
A La7 sono approdati molti dei mi-
gliori professionisti sulla piazza.
Mancherebbe Santoro per comple-
tare la squadra...
«Santoro è un grandissimo prota-
gonista della televisione contem-
poranea non solo nel mondo dei
talk. Mi sarebbe piaciuto lavorare
con lui sia in Rai sia qui. Per il mo-
mento le nostre strade sono divi-
se. Ma non si sa mai...». ●

APPELLO

Chiude «Centovetrine»
Allarme 100autori
contro tagli alla fiction

Contro il pensiero unico

Dopo 11 anni di programmazione
sulleretiMediasetchiudelasoap«Cento-
vetrine».L’associazione100autori«espri-
meilpropriostuporeelapropriagravissi-
ma preoccupazione per i reiterati segna-
li,dapartedeinetworkdiulterioririduzio-
ni degli investimenti e di incomprensibili
cancellazioni di linee editoriali. L’annun-
cio di nuovi tagli sul piano di produzione
della fiction Rai, la inspiegabile chiusura
di una soap-opera di successo come
«Centovetrine» così come la minacciata
cancellazionedeiprogetti insviluppoper
Rai 3, a fronte di una totale assenza di
nuova progettualitá editoriale e nuovi in-
vestimenti in sviluppo, oltre al drammati-
coproblemaoccupazionalechedetermi-
nano, testimoniano ancora una volta co-
meleattualidirigenzedeimaggiorigrup-
pitelevisivi italiani,sianocompletamente
incapaci di affrontare le sfide poste dalla
crisi.Prime fratutte la sfida della qualità e
dell’innovazione.Inparticolare100autori
chiedealgovernounaverificaurgentissi-
masulrispettodellequotediproduzione
e programmazione, oltre all’introduzio-
ne di forti sanzioni in caso di mancato ri-
spetto.Chiedeinoltrecheilgovernofavo-
risca un rapido e radicale cambiamento
della dirigenza della Rai».

«Gramsci voleva
quantità e qualità
Chi le scinde bluffa...»

«Uno
mattina»
ha 25 anni

UnoMattina compie 25 anni. Il 22 dicembre 1986 Elisabetta Gardini e Piero Badaloni
hanno dato per la prima volta il buongiorno agli italiani segnando la nascita del program-
ma di Raiuno. Un programma «di servizio», in cui hanno trovato e continuano a trovare
spazio attualità, politica, medicina, scienza e non solo.
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